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Scrissi quest' Ode iiril' anno lts. r ,o. La lessi a fwchi rimiri, 
uè i /empi permisero alloro che avesse piò estesa pnhhlieità. 
Oggi V affetto che ti porto grandissimo, jiari alla stima, tu' in- 
duce, pubblicandola, a fregiarla del nome tao. Parrà sconve- 
niente senza dubbio a moltissimi eh’ io ti offra un' elegia comi 
presente nuziale. Sè mi fui scusa bastevole il caso il quale ha 
rollilo ehc tu celebri le tue nozze due giorni dall' anniversario 
della morte del mio Eroe. Ma ogni ombra di biasimo verrà 
meno, se si rifletta elle da Ini e dalla sua gloriosa morte ebbero 
principio questi nuovi tempi, nei quali finalmente è conceduto 
eonlrar matrimoni con la fiducia di accrescer gaudio c non 
dolore alla Patria. Ancora mi conforta il fieli sa re che tu e 
la tufi gentile compagna ri dipartili dalla volgare schiera: 
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non mrn clic V offrilo vi unisce lo nobiltà t Irli ’ animo r il 
r ilio ilrlht viriti. Ed alla virtù giovano gli esempi magna- 
nimi : 

« A egregie cose i forti iiiiimi stccumlono 
L'urue dei forti » 

IV augura ogni bene il 



tuo milieu 

1,1101 SVN.MINIATKLI.I. 



Firenze, :io Luglio r-i»4. 



Ululo. Signore 
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lo saluto 1’ ombrifera 
Sede del Lusitano 
Lido elle accolse il profugo 
Legno, e pietosa invano 
Vide e protesse gli ultimi 
Giorni del vinto Re. 

tfinto, tradito ed esule, 

Sazio d’ ingiurie il core, 
Non potea sopravvivere 
Al mortale dolore ; 

< flocausto magnanimo 
A Din tornar dovi 1 

Ma in trono e nell' esiglio 
Serbò 1’ anima invitta : 
Grande nella vittoria 
Maggior nella sconfitta : 
Fortissimo nel vivere 
Scettro nel morir. 

E tu non piangi, Italia, 

A perdita cotanta V 
Nò fior desti nò lacrime 
Sulla gloriosa e santa 
Urna clic le reliquie 
Chiude del suo martir ? 
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Eppure i primi palpili 
T’ uvea dui cor sacrato ! 

Pi se talli, redimere 
Niuu seppe il suo peccato 
Con più sublime gloria 
E jattnra di so. 

l*rcncc, ai snggetti popoli 
Diè libertà sincera ; 

Duce, in forti battaglie 
Temprò 1' alma guerriera ; 
Padre, la non degenere 
Prole educava a te. 

Sentì del tuo servaggio 

1/ obbrobrio e la sciagura, 
Vigilava per romperlo 
L’ occasi'on matura, 

E per tre fiate il braccio 
Alla grand’ opra alzò. 

( Hi corno pronto, intrepido 
Nel disuguale agone 
Scose, ed in riva all’ Adige 
Stette, per te campione, 

E del valore italico 
La prove rinnovò. 

E già conquisi i barbari 
Nei lor covil codardi, 

Hidca di novo gaudio 
La terra dei Lombardi, 

E maestosa o libera 
Ergea la fronte il Po. 
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Con imputo ammirabile 
I fratelli eran sorti. 

Ma chi ne armava il braccio 
( 'olla spaila ilei forti ? 

Egli alle genti attonito 
Pugnanti gli mostrò. 

E cadde ed altri un perfido 

Pugnale in lui converso ! 

Oh ipial immenso oltraggio 
Tanta virtù sofferse ! 

Oh (piale, oli (piai rimprovero 
La colpa uguaglierà ? 

Sa l' Istoria ripetermi 
Della rea gente i falli ? 

I tradimenti orribili, 

I tortuosi calli, 

Nel vizio la superbia, 

Nel fasto la viltà ? 

Tu sol lo puoi che vittima 
Ne fosti, e la più grande. 

Ma dalle spiagge fertili 
Alle deserte lande, 

< K’iinque, al cielo, agli uomini 
E sacro il tuo dolor. 

E noi dolenti e miseri 

Dell i straniero in braccio 
Sentiamo ogni di stringersi 

L’ inesorabil laccio 

Ah forse abbandonandoci 
Tu ne imprecasti in cor ?... 
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Deh, se fu vero, revoca 
Quell’ infausto parola ! 

Della madre ricordati, 

() tiglio, e la consola. 

L’ crror fatai dei secoli 
Oh lo ripiange ancor ! 

Quando salia sul Golgota 
Cristo d’ infamia il trono, 

Per 1’ insipiente popolo 
Chiedeva al ciel perdono. 
Grande c 1’ esempio, imitalo, 
Clic n’ hai capace il cor. 

Al rinnovato esempio 
Dio si eommoverà : 

I fati inesorabili 
Di nuovo cangerà : 

E rivedranno i posteri 
L’ itala libertà. 

Allor chi tia tra i liberi 
Che scordi il tuo dolore ? 
Chi più solenne un cantico 
Non t' alierà dal coro ? 

Chi redontor d’ Italia 
Te non saluterà ? 
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